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IL CONCETTO DI MATERIA 
E IL MATERIALISMO INDIANO 


La storia del pensiero indiano si va ogni giorno più preci¬ 
sando, i filologi da una parte colla pubblicazione e lo studio dei 
testi e coll’analisi lessicale, i filosofi dall’altra colla valutazione 
dei sistemi, e le discussioni sui loro rapporti hanno gettato 
molta luce su vaste zone, rimaste oscure della storia della filo¬ 
sofia dell’India. Ogni sistema ha avuto l’onore di un grande 
nome Europeo, come suo illustratore; così il Vedànta ha avuto 
il Deussen, il Sànkhya il Garbe, il Hyàya-Vaisheshika il 
Jacobi. Tutti hanno lavorato sulle tracce del Colebrooke, 
il vero fondatore della storia della filosofia indiana. Anche 
il sistema materialista ha trovato i suoi illustratori, ma per 
esso il problema si presentava particolarmente diffìcile, man¬ 
cava infatti una esposizione indiana del sistema e il primo 
illustratore di esso il Muir dovette estrarre i dogmi dei mate¬ 
rialisti da varie opere indiane. La pubblicazione dell’opera di 
Màdhava, il Diogene Laerzio dell’India, diede la prima esposi¬ 
zione sistematica del materialismo indiano. Ma anche l’espo- 
sizione di Màdhava, breve, composta di elementi staccati e 
di origine diversa, non soddisfece. Gli studiosi pensarono 
allora di estendere le loro ricerche. Il numero dei passi, che 
si riferiscono al materialismo indiano, ne fu singolarmente 
accresciuto, ma la storia della dottrina in sè non ne ricevette 
molta luce. Si confrontino il mio studio sui materialisti, quello 
del Tucci, quello recente di Dakshinaranjan, le citazioni di passi 
si fanno sempre più copiose, per altro le linee del sistema ri¬ 
mangono sempre le stesse, e rimane soprattutto l’impressione 
che non si tratti di qualche cosa di organico, come per gli 
altri sistemi, ma piuttosto che di un sistema, di un insieme di 
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dottrine, di origine diversa accozzate stranamente insieme. 
Ora si attira nell’orbita del materialismo la logica, ora la poli¬ 
tica, ora infine la mistica. La parte più interessante nello 
studio recente del Dakshinaranjan è quella che considera l’in¬ 
flusso della dottrina materialista su alcuni aspetti delle reli¬ 
gioni indiane il culto Sahàjìia Parakìya e i culti Tàntrici. 
Se dunque l’indagine storica ha allargato il campo di 
studio e ha fatto scoprire tracce di materialismo anche dove 
meno lo sospetteremmo, non si può dire che abbia accresciuto 
la nostra conoscenza dell’intima struttura del materialismo 
indiano. La indagine critica, la valutazione filosofica non si è 
accompagnata a quella storica, e così abbiamo pensato a una 
tendenza materialista indiana, di cui le varie dottrine sia 
nel campo della natura, che in quello della conoscenza e della 
morale sono semplicemente delle manifestazioni. 

Se si vuole far progredire la soluzione del problema oc¬ 
corre studiarlo da altri punti di vista. Uno è quello accennato 
dal Masson-Oursel quello cioè di considerare il materialismo 
indiano come un elemento di reazione di fronte agli eccessi 
di varie dottrine idealiste. Di contro alla dottrina Yedica, 
ridotta a sistema nelle scuole brahmaniche si leva verso il 
vi° secolo avanti Cristo una forte opposizione da parte di ele¬ 
menti extra-brahmanici, opposizione che dà origine ai sofisti, 
ai materialisti, e agli asceti, o yogin. I sofisti criticano il 
Veda, è loro caratteristica il sarcasmo e il dubbio, i materia¬ 
listi non si accontentano di negare, ma affermano, essi credono 
alla realtà della materia, e alla sensazione, come unica fonte 
del conoscere, lo spirito è un prodotto della materia, scopo 
della vita il piacere, che per altro va cercato nella indipendenza 
dell’uomo dalle passioni umane, perciò essi vivono come asceti, 
coronati non di fiori, ma di teschi, cosparsi non di profumi, 
ma di cenere. Gli asceti infine rinnegheranno il culto vedico, 
si concentreranno in sè stessi, e insegneranno allo spirito 
non solo conoscenza di sè stesso, ma anche il dominio di sè 
stesso, creeranno una ginnastica pneumatica, ignota al culto 
vedico, e arriveranno così a una beatitudine sconosciuta 
all’età vedica. 

Anche in altri periodi della storia dell’India il materia¬ 
lismo si presenterà come un elemento di reazione, specialmente 
quando la filosofìa idealista del Vedànta, avrà invaso il campo 
e dominerà sovrana. II punto di vista per lo studio del mate- 
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rialismo indiano è così cambiato, ma si resta sempre nel campo 
storico, la dottrina non è valutata in sè, ma in relazione 
ad altri fatti. 

Eppure proprio-il Masson-Oursel ci ha dato l’esempio di 
una valutazione in sè di una parte della dottrina materia- 
lista ossia della dottrina atomica, valutazione che è rimasta 
classica nella storia della filosofìa indiana. Noi crediamo 
che ci si debba mettere per questa via, esaminare cioè le varie 
dottrine che costituiscono quello che noi chiamiamo mate¬ 
rialismo indiano, e analizzarle partitamente, e soprattutto 
analizzare nella filosofia indiana il concetto di materia, come 
cioè si sia venuto formando, e qual valore abbia assunto e 
questa analisi ci condurrà a una constatazione interessante. 
Precisamente come la teoria atomica nell’India non fa parte 
del sistema materialistico, ma del sistema Nyàya-Vaishesika, 
così il vero concetto di materia, non si troverà tra i materia¬ 
listi, ma nella filosofìa Sànkhya unito a dottrine che col mate¬ 
rialismo nulla hanno a che fare, associato anzi allo spiritua¬ 
lismo più elevato. 

Esaminiamo dunque quali sono gli elementi del materia¬ 
lismo indiano, come li troviamo elencati nel recente studio del 
Dakshinaranjan. Anzitutto la casuistica ( vitanda) dubbio 
metodico sulla verità del Veda, critica di esso, dottrina so¬ 
prattutto negativa, poi accanto a questa la dottrina dello 
svabhava (propria natura), ogni cosa è quella che è, per sua 
natura, in altri termini, l’effetto è quello che è, indipendente¬ 
mente dalla causa, nulla può spiegare perchè lo stelo del loto 
sia composto di fibre o perchè gli occhi appaiono sulla coda 
del pavone, è così perchè è così, (svabhdvdt). Questa dot¬ 
trina trasportata nel campo morale diede le più gravi conse¬ 
guenze, negando la responsabilità degli atti umani. Al dubbio 
intorno alla verità del Veda, e alla negazione della causalità 
si associa infine il disprezzo aperto del Veda e della religione 
tradizionale, disprezzo che attira sui negatori ( ndstika) le ire 
e le maledizioni dei brahmani. 

La dottrina materialista collo svilupparsi della filosofìa 
diviene sempre più precisa, alla casistica, alla svabhava, alla 
negazione del Veda si unisce il sensismo. La percezione sen¬ 
sibile è la sola fonte della conoscenza, esiste solo ciò che si 
percepisce, il principio di causalità è negato, perchè non perce¬ 
pito. La percezione presuppone il contatto attuale della cosa 
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percepita, e dell’organo percipiente, la conoscenza è quindi 
solo del presente e del particolare, l’inferenza o induzione è 
negata. Gli elementi sono ridotti a quattro: terra, aria, fuoco 
ed acqua, il quinto elemento l’etere è negato, perchè non perce¬ 
pibile. I quattro elementi componendosi variamente tra 
loro dànno origine alle cose. La coscienza è un prodotto del 
co^po. Così al sensismo si aggiunge una dottrina fìsica, quella 
dei quattro elementi, e una dottrina psicologica, quella dell’a¬ 
nima, prodotto del corpo. La vita e il pensiero si identifi¬ 
cano. Colla morte del corpo, l’anima muore e così si nega la 
dottrina della metempsicosi, cardine d’ogni etica indiana. 
Solo realtà sono i quattro elementi (bhutàni). La conoscenza 
è un epifonema della materia. 

Con quest’ultima dottrina il materialismo indiano può 
dirsi costituito, esso dunque risulta formato di questi ele¬ 
menti: a) casuistica, b) svabhàva, c) dottrina della sensazione, 
d) dottrina dei quattro elementi, e) dottrina dell’anima come 
prodotto del corpo. Esso porta in sè spiccato il suo carattere 
negatore e logico, si è cioè formato non già partendo dallo 
studio della natura e per il bisogno di dare una spiegazione 
dell’universo, ma per giustificare la sua negazione del Veda 
e dei canoni conoscitivi ed etici delle altre scuole. Manca al 
materialismo indiano il concetto di materia. È interessante ora 
indagare come questo concetto si è formato presso gli Indiani. 
Esso non è un concetto primitivo, ma un concetto derivato, 
non un punto di partenza, ma un punto di arrivo, un residuo,' 
un limite, a cui si giunge dopo molti sforzi. Non meraviglia¬ 
mocene, anche presso i Greci avvenne lo stesso, e il concetto 
di materia, oscuro ancora in Platone si precisa solo in Aristo¬ 
tele,. e anche presso di noi a quante oscillazioni e interpreta¬ 
zioni non è soggetto ! Per le Upanishad la realtà è l’Atman- 
brahman, l’assoluto, concepito ora come spirito, ora come 
principio cosmico. Il mondo della realtà per altro tende a 
concretarsi come creazione di brahman, e poiché la materia 
cioè le cose appaiono come solide, liquide, gazose, elastiche, 
imponderabili, su questa osservazione si costituiscono i cinque 
elementi della materia: terra, acqua, aria, fuoco, etere, e gli 
ndiani scoprono ben presto che questi cinque elementi della 
materia rispondono ai cinque sensi dell’uomo: tatto, gusto, 
olfatto, vista, udito. Questa teoria si forma nelle Upanishad' 
ma ha in esse un posto secondario. La vera realtà è l’Àtman. 
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e il brahman, il mondo della materia, organica e inorganica è 
un nulla in confronto ad esso. Lungi dall’essere tutta la 
realtà, il mondo della materia è una parte assai secondaria 
di essa, una degradazione dell’assoluto, destinata a scomparire. 

Solo nel Sànkhya noi troviamo una dottrina che dà alla 
materia (prakrti) considerata come substrato della realtà un 
posto preminente. L’essere viene solo dall’essere, il non 
essere non esiste, è l’impensabile, come il figlio di una donna 
sterile e simili stranezze. Il mondo è costituito dai cinque 
elementi mescolati tra loro, ma al disotto di questi ve ne sono 
altri, elementi sottili, i quali sono identici ai primi, ma a diffe¬ 
renza dei primi sono invisibili, perchè non mescolati, ma 
anche questi elementi sottili hanno una comune origine, e a 
questo punto troviamo una delle dottrine più originali e pro¬ 
fonde della filosofìa indiana, l’oggetto percepito e il senso per- 
cipiente hanno un’origine comune. Quest’origine comune è 
chiamata dagli Indiani ahankàra, «principium individuationis», 
è cioè la sostanza sottile di quell’organo interno che ha per 
compito di mettere in relazione l’oggetto col soggetto, il suono 
coll’udito, la luce colla vista e così via, ma questa funzione ne 
presuppone un’altra, quella che distingue suono e udito, luce 
e vista, e quindi Vahankàra, risale a un altro principio, anche 
questo materiale, la buddhi, base del potere discriminatore. 
Ma la buddhi è anch’essa determinata,non può essere quindi 
l’ultima origine delle cose, questa è indicata dalla parola 
prakrti = natura, o pradhàna=ionte del mondo materiale. 
Tutte le cose, non sono che trasformazioni di essa. 

Ma accanto a questa spiegazione materiale dell’universo, 
che spiega non solo il mondo esterno, ma anche gli organi che 
servono a percepirlo, il Sànkhya ne ha un’altra,non meno mera¬ 
vigliosa e sottile, che spiega con'cause fisiche e naturali l’indi¬ 
vidualità umana, la dottrina cioè dei tre guna o elementi costi¬ 
tutivi della materia. 

L’uomo non si accontenta di percepire le cose esterne ma 
reagisce verso di esse. Esse cioè destano in lui simpatia, anti¬ 
patia, indifferenza. 

Or bene anche questo fatto ha un’origine materiale, è 
dovuto alle proprietà, agli elementi costitutivi della materia 
primordiale, che appare così non come amorfa, indifferente, 
ma come una energia, capace dì determinarsi in vario modo, 
od ha in sè gli elementi del proprio sviluppo. Questi elementi 
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